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riflessa che viene intercettata ed estinta 

dai filtri. In sintesi, la tecnica CPP permette 

di isolare ed evidenziare accuratamente 

le caratteristiche di opacità, traslucenza 

e fluorescenza dell’elemento dentario, 

affiancando in quest’analisi la tecnica 

fotografica tradizionale.

Le proprietà ottiche 
estrinseche: micro- e macro-
anatomia di superficie
Le caratteristiche anatomiche della 

superficie dentale creano quelle 

comunemente definite come proprietà 

ottiche estrinseche; la superficie di un 

dente giovane sano è estremamente 

complessa: fini rilievi che delimitano 

depressioni orizzontali (perikymata o linee 

di accrescimento) e lobi di sviluppo che 

fondendosi creano concavità e convessità in 

senso verticale (Figure 44-49).

In letteratura tradizionalmente ci si riferisce 

a queste caratteristiche anatomiche con 

i termini di micro- e macro-tessitura di 

superficie o di micro- e macro-geografia di 

superficie33-34, ma non siamo d’accordo con 

queste definizioni. 

Infatti, da un punto di vista strettamente 

lessicale il concetto di “tessitura” 

presuppone una trama e un ordito che 

ovviamente non sono presenti nello smalto 

dentario, che anzi non è neanche un tessuto 

biologico in senso stretto, ma il prodotto 

degli ameloblasti. 

Il termine “geografia” appartiene alla scienza 

dello studio della terra e appare quindi 

44. L’immagine mostra la ricchezza e la complessità della micro-anatomia 
di superficie di questi incisivi inferiori.

46. Una fotografia che evidenzia la presenza sugli incisivi centrali dei tre 
lobi delimitati dalle due docce di sviluppo.  

45. In quest’immagine sono ben evidenti sia la micro- che la macro-
anatomia di superficie. La prima ha uno sviluppo prevalentemente 
orizzontale, mentre la seconda caratterizza l’elemento dentario in senso 
longitudinale o appunto verticale. 

47. Una particolare prospettiva che permette di apprezzare sia la micro- che 
la macro-anatomia di superficie.
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inadatto se applicato allo studio di un 

organo biologico qual è il dente. 

Ci appare molto più pertinente il 

vocabolo “anatomia”, preceduto dal 

prefisso micro- e macro-, per distinguere le 

caratteristiche della superficie dell’elemento 

dentario. 

Preferiamo quindi, per correttezza 

concettuale e lessicale, definire l’insieme 

di queste caratteristiche come micro- e 

macro-anatomia di superficie, a sviluppo 

prevalentemente orizzontale - perikymata 

- o verticale, rappresentata da lobi e docce 

di sviluppo (Figure 50-51). 

La transizione tra le diverse concavità/

convessità è complessa e singolare, 

riducendosi con il progredire del tempo e 

dell’usura33,34,36. 

Le caratteristiche di superficie modificano 

sostanzialmente il comportamento 

della luce, in particolare influenzano la 

qualità e la quantità di riflettanza, ma 

anche le caratteristiche dei processi 

di diffrazione all’interno della struttura 

dentale. 

Infatti una superficie complessa e 

irregolare ha due effetti: produce una 

maggiore quota di riflessione diffusa a 

scapito di quella speculare e aumenta 

in quantità assoluta la percentuale di 

riflettanza. Le caratteristiche di superficie 

modificano però anche le proprietà di 

trasmittanza e assorbanza, alterando e 

rendendo irregolari i tragitti dei raggi 

luminosi all’interno del dente1.

L’analisi dei volumi dentari
L’immagine fotografica può rivelarsi 

estremamente utile per la comprensione 

e la visualizzazione del volumi dentari, che 

risulta un utile allenamento per familiarizzare 

con questi aspetti anatomici che si rivelano 

fondamentali nelle fasi di sviluppo del 

restauro. 

48. Immagine a luce indiretta che mostra la potenza ottica delle 
proprietà di superficie.

49. Micro- e macro-anatomia non sono categorie assolute e rigide: questo incisivo centrale presenta 
una superficie complessa intermedia tra l’una e l’altra.

50. Una sinossi dell’anatomia ottica del dente rappresentata attraverso le 
proprietà ottiche. Le consideriamo divisibili in intrinseche ed estrinseche. Le 
prime sono a loro volta distinguibili in principali e accessorie, le seconde in 
verticali (macro-anatomia) e orizzontali (micro-anatomia).
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